
LIBANO, IRAN, PALESTINA. Sono i temi

scottanti al centro dell'incontro informale dei

ministri degli Esteri della Ue iniziato ieri a Lap-

peenranta, amena cittadina finlandese. Dai

partner europei, l'Ita-

lia «incassa» nuovi

apprezzamenti per

gli impegni assunti

nella crisi israelo-libanese. Dalla
Finlandia, Massimo D'Alema ri-
volge un saluto ai militari italiani
impegnati nella missione Unifil
2 sottolineando«la grandeeffica-
cia e tempestività» con la quale
stanno cominciando a prendere
posizione in Libano. E questo «è
motivo di soddisfazione per l'Ita-
lia non solo politico ma anche
sul piano dell'efficienza». Ma per
voltare pagina in Medio Oriente
è indispensabile rilanciare il pro-
cesso di pace israelo-palestinese.
Unaprioritàdafarviveresulcam-
po: per questo il ministro degli
Esteri italianoeffettueràunanuo-
va missione in Medio Oriente il 7
e 8 settembre, con tappe in Israe-
le,GiordaniaeTerritoripalestine-
si. Ed è innanzitutto sul rilancio
del dialogo israelo-palestinese
che l'Italia sembra intenzionata a
investire il credito internazionale
acquisito in Libano. In Europa -
insiste D'Alema - c'è «una grande
preoccupazione per la situazione
a Gaza ed è necessario agire con
urgenza sul piano umanitario e
su quello politico». Sotto questo
aspetto, dalla riunione informale
di ieri dei ministri degli Esteri Ue
emerge «una Europa unita che
vuole impegnarsi anche per ria-
prire una speranza di pace per i
palestinesi». Il primo passo, indi-
ca il titolare della Farnesina, è il
raggiungimentodiunatregua tra
israeliani e palestinesi, che porti
al rilasciodelcaporaleShalitealla
fine dei lanci di razzi Qassam, per
costituire un quadro che consen-
ta la creazione nei Territori dell'
Autonomia palestinese di un go-
verno di unità nazionale che «ri-
conosca Israele, rinunci alla vio-
lenza e affianchi l'opera del presi-
dente Abu Mazen nel rilanciare
unnegoziatoconIsraele».Ungo-
verno, osserva D'Alema, che na-
sca sulla base del documento dei
prigionieripalestinesiecheaccol-
ga le indicazioni della Comunità
internazionalesullafinedellevio-
lenze e sul riconoscimento dello
Stato ebraico.
«Un governo così consentirebbe
di sbloccare la situazione» anche
invistadiunaripresadeldialogo,
segnala ilvicepremier,esprimen-
do il suo sostegno ad un dialogo
diretto fra Abu Mazen e il pre-

mier israeliano Ehud Olmert.
D'Alema ricorda come l'Europa
abbiasemprericonosciutola legit-
timità democratica del governo
palestinese guidato da Hamas.
«Ma per essere riconosciuto co-
me interlocutoredalla Comunità
internazionale deve adempiere a
determinate condizioni», sottoli-
nea il ministro degli Esteri.

L'impressioneesternataaigiorna-
listi da D'Alema è che all'interno
di Hamas si sia aperta «una rifles-
sione critica» alla luce dell'espe-
rienza«disastrosa»diquestimesi.
Ed è sulla base di queste conside-
razioni che è realistico ritenere
che «ci possano essere compo-
nenti più ragionevoli disposte ad
accogliere questa svolta». Nella

conferenza stampa alla fine della
prima giornata dei lavori, D'Ale-
ma torna anche sulle polemiche
seguite alla pubblicazione della
foto che lo ritraeva a braccetto
con un esponente di Hezbollah
durante la sua visita a Beirut.
«Chiacchierando con i colleghi,
tutti hanno riferito dei loro con-
tatti con il governo libanese, con

diversi suoi componenti e questo
mi ha confortato. Così come mi
ha confortato - sottolinea D'Ale-
ma - la foto del segretario genera-
le dell'Onu Kofi Annan preso an-
che lui sotto braccio fra le mace-
riediBeiruteforsechièintelligen-
te ha capito che questo è un mo-
do di stringersi attorno all'ospite.
Non ero io ad andare a braccetto.

Chiunquevadalàvienepresosot-
to braccio». «Tutti i colleghi han-
no avuto gli stessi incontri e gli
stessi colloqui», rimarca D'Ale-
ma,«nondovendosubirelinciag-
gi».Maciòchepiùconta,conclu-
de il vice premier,è che «questa
estate abbiamo messo in campo
un'Europa dei risultati e abbiamo
contribuito a far vincere la pace».

Peres: un corridoio
di collaborazione

CERNOBBIO Israele dovreb-
be riavviare i negoziati con i
palestinesi. Ne è convinto il vi-
ce premier Shimon Peres che
da Cernobbio, nell'ambito
del workshop dello Studio
Ambrosetti, rilancia una pro-
posta concreta: «Noi abbia-
mo intenzione di costituire
una zona di cooperazione an-
che economica su un territo-
rio che comprende pure la
Giordania. Parlo di un corrido-
io di circa 300 chilometri che
dovrà essere considerato
un’area di scambio. Lo svilup-
po e l'economia darebbero
un contributo fondamentale
alla pace. Con i giordani non
c'è alcun problema e anche i
palestinesi potrebbero dare il
loro contributo». Incalzato sul-
la questione del disarmo nu-
cleare Peres ha detto: «Può
essere considerata buona e
condivisibile purchè si comin-
ci dall'Iran, che non solo sta
sviluppando armi nucleari
ma, come tutti sanno, vuole
distruggere Israele. Rispette-
remo i nostri obblighi ma tutti
devono fare altrettanto».

■ di Umberto De Giovannangeli

D’Alema: il dialogo
Israele-Palestina
nuova sfida per la Ue
Vertice in Finlandia dei ministri degli Esteri
Presto nuova missione in Medio Oriente

GAZA Il premier palesti-
nese Ismail Haniyeh (Ha-
mas)ieri è sceso in strada
con una scopa, assistito
daalcunidirigentipalesti-
nesi, in polemica con lo
sciopero degli spazzini,
uno dei tanti che negli ul-
timi giorni si propagano
nei Territori. La pritesta è
diffusa in particolare fra i
dipendenti statali che da
marzo non percepiscono
affatto,oppuresoloinpar-
te, i loro già modesti sti-
pendi. Alcuni giornali av-
vertono che c'è il rischio
di una paralisi.
Lecassesonovuoteesi at-
tende che diventino real-
tà le promesse fatte ieri a
Stoccolma,allaConferen-
za dei donatori. Gli impe-
gnipresidaipaesidonato-
ri raggiungono la cifra
complessiva di 500 milio-
ni di dollari, più dei 380
milioni di dollari che
l'Onu ritiene necessari
per fronteggiare la situa-
zione in rapido deteriora-
mento di Gaza e in Ci-
sgiordania.
Allaconferenzanellacapi-
tale svedese hanno parte-
cipato 35 paesi donatori,
tra cui l'Italia.

Annan strappa a Damasco impegni per la pace
Il segretario Onu: «La Siria collaborerà al rispetto dell’embargo di armi»

QUELLA DI DAMASCO era

considerata tra le tappe più osti-

che della missione in Medio Orien-

te di Kofi Annan. Si è rivelata, alme-

no nei pronunciamenti, una delle

più produttive. È ciò che emerge

dall'incontro di ieri mattina tra il se-
gretario generale delle Nazioni Unite
e il presidente siriano Bashar el-As-
sad. «Pur riaffermando le sue obiezio-
ni alla presenza di forze straniere sul
confine siro-libanese, il presidente
mi ha promesso che la Siria prenderà
tutte le misure necessarie per un'ap-
plicazione totale del paragrafo 15 del-
la risoluzione 1701», dice ai giornali-
sti Annan dopo il colloquio con As-
sad - un colloquio «lungo e costrutti-
vo» secondo il diplomatico ghanese
- prima di ripartire da Damasco per
Doha. «Quello è il paragrafo che ri-
guarda l'embargo di armi», precisa il
numero uno del Palazzo di Vetro, ag-
giungendo che «la Siria aumenterà il
numero di guardie alla frontiera con
il Libano e la loro capacità, dando lo-
ro un addestramento e equipaggia-
menti supplementari».
La Siria realizzerà anche «un mecca-
nismo di collegamento con l'esercito
libanese, la polizia e la forza» Onu e

«fornirà assistenza tecnica ai libane-
si», prosegue il segretario generale
dell'Onu. Impegni concreti, tutti da
verificare, certo, ma che indicano, al-
meno sulla carta, un atteggiamento
collaborativo del regime di Dama-
sco, e come tale viene registrato con
favore dai diplomatici delle Nazioni
Unite al seguito del segretario genera-
le, il quale si dilunga nell'elencazio-
ne degli impegni assunti dal presi-
dente siriano, come a voler rimarca-
re la concretezza dei colloqui di Da-
masco. «Dove sarà possibile - sottoli-
nea ancora Annan - saranno istituite
pattuglie congiunte alla frontiera e
posti di controllo d'intesa con le au-
torità libanesi».
A proposito del disarmo della milizia
Hezbollah, «il presidente (Assad) mi
ha assicurato che accetta e sostiene
le decisioni del dialogo nazionale li-
banese su questo punto». E questa
appare come un'apertura al governo
di Beirut guidato da Fuad Siniora.
«Assad ci è parso determinato nel vo-
ler giocare un ruolo politico nel do-
poguerra libanese e per farlo è consa-
pevole della necessità di mostrarsi
non ostile all'iniziativa assunta dalla
Comunità internazionale», com-
menta uno stretto collaboratore di
Annan.
Sensazione che trova conferma an-
che da parte siriana: «È stato un in-
contro molto positivo - afferma il
portavoce di Assad, Ahmad Fawzi -.

Il presidente e il signor Annan han-
no discusso dell'attuazione della riso-
luzione 1701 del Consiglio di Sicu-
rezza dell'Onu, e il presidente ha det-
to al signor Annan che al Siria appog-
gerà e contribuirà alla sua attuazio-
ne». In questa chiave va letto anche
l'ultima apertura di Assad, riferita dal
segretario generale dell'Onu: «(il pre-
sidente siriano) mi ha informato che
la Siria è pronta a stabilire rapporti di-
plomatici con il Libano e che si trat-
ta di decisioni sovrane, che dovran-
no essere discusse tra i due Paesi».
L'incontro tra Assad e Annan è stato
«produttivo e costruttivo», ribadisce
il ministro degli Esteri siriano Walid
Muallem, in una dichiarazione ripor-
tata dall'agenzia ufficiale Sana. Mual-
lem è ritenuto uno dei ministri piu'
vicini al presidente Assad, per questo
il suo giudizio acquista un valore po-
litico particolare: «Esiste oggi - sotto-
linea il ministro degli Esteri siriano -
una opportunità che potrà essere col-
ta appieno se la Comunità interna-
zionale è davvero sincera nei suoi
sforzi per giungere ad una pace giu-
sta e globale nella regione». Una pa-
ce che passa oggi per il Libano ma
che deve necessariamente investire i
contenziosi territoriali e statuali an-
cora aperti: dall'irrisolta questione
palestinese al Golan occupato. Kofi
Annan lascia Damasco con un elen-
co di buone intenzioni da parte siria-
na. Non era un approdo scontato.

SCIOPERI A GAZA
Il premier Haniyeh
s’improvvisa spazzino

PIANETA

De Villepin: «I contatti italiani utili nel dossier Iran»
Il premier francese a Roma dal capo del governo. Prodi: «Teheran sarà la prossima sfida comune»

Emergenza rifiuti a Gaza e in basso le rovine di un palazzo bombardato a Beirut Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Lappeenranta

Massimo D’Alema tra il collega finlandese e quello tedesco, ieri al vertice Ue Foto Ap

ROMA «Unknow-howestremamente
utile che deve essere utilizzato in pie-
no». A Roma per un incontro con Ro-
manoProdi, ilpremier franceseDomi-
nique de Villepin apre alla prospettiva
di includere l'Italia nelgruppo delle sei
grandi potenze che negoziano con
Teheran sullo spinoso dossier del nu-
cleare iraniano. Dopo aver salutato
«l’intesa perfetta» in Libano, Parigi e
Roma indicano nell’Iran la prossima
«grandesfidacomune», definizionedi
Prodi ripresa da de Villepin.
Il primo ministro francese non lesina
criticheal rifiuto iranianodisospende-
re l’arricchimento d’uranio. «Una ri-
sposta del tutto insoddisfacente, non

si può accettare che non ci sia il rispet-
todegli impegnipresi»,hadettodeVil-
lepin che pure lascia aperta la porta al
dialogo e chiama l’Italia, «il primo
partner commerciale» di Teheran, a
condividere il patrimoniodi contatti e
conoscenzeacquisite inIranper trova-
re una via d’uscita. Dopo le parole dei
giorni scorsi di Massimo D'Alema -
chehasostenutochel’Italiaha«ildirit-
to» di sedere al tavolo negoziale con
gliayatollahperchè«lanostra storiae i
nostri interessi ci legittimano» - il pre-
mier francese lasciacapire la suadispo-
nibilità ad un coinvolgimento pieno
delladiplomazia italianasuldossier ira-
niano.

Al centro dei colloqui di Roma anche
la questione dell’immigrazione clan-
destina, che per Prodi è «il problema,
nonunproblema».RomaeParigicon-
cordano nella necessità di un’azione
bilaterale ed europea per trovare solu-
zioni alternative in Africa, promuo-
vendopoliticheeconomicheecultura-
li che diano una speranza e disincenti-
vino la corsa al miraggio dell’Occiden-
te.
Un capitolo a parte sulla politica ener-
getica. «Francia e Italia ritengono in-
soddisfacente l'attuale politica energe-
tica europea», ha detto il presidente
del Consiglio italiano, annunciando
una collaborazione comune su questo

terreno. Dopo la brusca battuta d'arre-
sto provocata dal progetto di fusione
traSuezeGazdeFrance,perdifendersi
daun'opadiEnelsulla societàchecon-
trolla la belga Electrabel, i due paesi
sembrano intenzionati a far ripartire il
dialogo. De Villepin ha auspicato rela-
zioni«amichevoliesane»eunacoope-
razione privilegiata con l’Italia. Il pros-
simo28settembreFrancoisLoosePier
Luigi Bersani, i due ministri dell'Ener-
gia, si incontreranno a Parigi, subito
dopo la chiusura del dibattito parla-
mentare francese sulla fusione
Suez-Gdf,«perdefinireanchegliaspet-
ti particolari di questa cooperazione».
 ma.m.
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